
ECONOMIA E LAVORO 

Dibattito nella Cgil 

Lama: «Sarebbe drammatica 
una rottura tra 
comunisti e socialisti» 
Nel dibattito che attraversa la Cgil, interviene anche 
Luciano Lama, l'ex segretario generale che ha lascia
to la guida della confederazione all'ultimo congres
so. Lama interviene soprattutto per ammonire che 
«una rottura tra comunisti e socialisti» avrebbe con
seguenze «fosche» non solo per il sindacato, ma per 
tutto il paese. Giuliano Cazzola, socialista, segretario 
Cgil contrario ad un congresso straordinario. 

STEFANO BOCCONETTI 
• • ROMA. È uscito di scena, 
Che non saranno neanche tre 
anni. Ma ci ha speso pia di 40 
anni della tua vita e quindi co
nosce la •macchina» meglio 
di tanti altri. II giudizio di Lu
ciano Lama sulla Cgil non è, 
dunque, quello di un «politi
co» qualsiasi. L'ex segretario 
generale ha sempre continua
to a seguire le vicende della 
•sua» confederazione. E solle
citato - nell'occasione dall'a
genzia che serve i quotidiani 
dei gruppo .L'Espresse» - ha 
voluto dire la sua sulla crisi 
che attraversa il sindacato: e 
sono parole estremamente 
preoccupate: «Una rottura 
dell'unità organica tra comu
nisti e socialisti - ha detto La
ma - sarebbe un fatto dram
matico, dalle imprevedibili, 
ma sicuramente fosche, con
seguenze non solo per II sin
dacato, ma per l'intero pae
se». L'ex segretario generale 
della Cgil e attuale vicepresi
dente del Senato, nell'Intervi
sta, sostiene di aver dedicato 
•tutto II suo tempo» alla co
struzione dell'unità sindacale. 
Unità sindacale che oggi trova 
oppositori forse anche nella 
Cgil. «Si sta diffondendo an
che nella Cgil - dice l'ex se
gretario del più grande sinda
cato Italiano - l'Idea che l'uni
tà si la tra slmili o Ira uguali. 
Sarebbe troppo ovvio. Nel sin
dacato italiano non ai può par
lare che di unità tra diversi, 
perché I lavoratori sono diver
si», E ancora, Luciano Lama 
interviene nel dibattito che 
Impegna tutta la confedera
zione: «Non ha significato 
contrapporre un sindacato 
Istituzionale ad un sindacato 
movimentista. II sindacato de
ve essere una sola cosa, un'or
ganizzazione fatta di Iscritti, di 
dirigenti di base e di vertice. 
Poi c'è II movimento, la gente, 
cioà Iscritti e non Iscritti, che 
chiede soddisfazione ai propri 
bisogni ed esigenze. Ebbene, 
II sindacato deve saper fare 
sintesi fra i diversi momenti». 
E la crisi del sindacalismo 

confederale? «La crisi nasce 
proprio cosi - risponde Lama 
- in assenza di questa sintesi». 

Un contributo al dibattito, 
che viene da un dirigente del 
partilo comunista. Ma la di
scussione vede protagonisti -
anche se appare ovvio sottoli
nearlo - soprattutto 1 dirigenti 
sindacali. Ieri è stata la volta 
dei socialisti, che, forse per 
recuperare il silenzio dei gior
ni scorsi, hanno occupato il 
campo con dichiarazioni, arti
coli, convegni. Da Sestri Le
vante - dove per due giorni si 
è riunita la componente di mi
noranza della Flom - il segre
tario confederale Giuliano 
Cazzola fa sapere che i socia-
listi della Cgil sono decisa
mente contrari ad un congres
so straordinario (allunino di
rettivo chiesto da Bolaffi, tan
to per citare un nome): al 
prossimi appuntamenti, con
venzione programmatica e 
conferenza d'organizzazione, 
possono realmente preparare 
il congresso confederale, che 
deve svolgersi nella sua sca
denza ordinaria». Cazzola ag
giunge una frase che può es
sere letta In tanti modi, anche 
diversi fra loro: «Nella Cgil c'è 
un solo organismo che ha un 
mandato congressuale: il co
mitato direttivo che può in 
qualsiasi momento cambiare 
il gruppo dirigente», Ma que
sti, l'assetto dei gruppi diri
genti, anche per I socialisti so
no problemi secondari: conta 
di più la strategia, la linea poli
tica che si dà la confederazio
ne. E lenendo a mente che >la 
mediazione resta una catego
ria importantissima della poli
tica e del governo del proces
si sociali», II segretario confe
derale dà la disponibilità della 
sua componente a rivedere il 
•patto» costitutivo della Cgil. 
Cosi come aveva sostenuto 
Pizzinato in un articolo su 
•Rassegna Sindacale». Le uni
che regole per cambiare que
sto patto, ha avvertito Cazzo-
la, sono «la saggezza, l'equili
brio, la capacita di farai carico 
del problemi di tutti». 

La sigla dell'accordo tra Fs e sindacati confederali non ha ancora indotto 
i «ribelli» a revocare gli scioperi programmati. Decideranno tra due settimane 

Sull'intesa per i macchinisti 
grava l'incognita dei Cobas 
Il 5 novembre organizzeranno una manifestazione a 
Roma contro la precettazione e solo in quella data i 
Cobas diranno se revocheranno o meno lo sciopero 
di 72 ore deciso dal 13 novembre. I Cobas dei mac
chinisti usano toni cauti nei confronti dell'intesa Fs-
sindacati che accoglie largamente le loro rischieste. 
Cgil-Cisl-Uil: ci sono tutte le condizioni per ricompor
re la frattura. Scioperi a novembre della Fisafs. 

PAOLA SACCHI 
• B ) ROMA. Ora si tratta di ri
costruire. Anche se I Cobas 
hanno già detto che fino al 5 
novembre non scioglieranno 
le loro ultime riserve. Soio al
lora diranno se revocheranno 
o meno lo sciopero di 72 ore 
proclamato dalle 14 del 13 
novembre. Ieri il coordina
mento macchinisti ha usato 
toni cauti, ha espresso ancora 
alcune perplessità rispetto al
l'intesa raggiunta venerdì not
te, ha risollevato II problema 
dell'aumento della diana, non 
previsto nel testo firmato in 
quanto già si sapeva che do
veva essere affrontato alla lu
ce della Finanziarla. Ma nes
sun tono sferzante. E, del re
sto, l'accordo che dà attuazio
ne al testo già sottoscritto il 30 
settembre scorso da Fs e sin
dacati è stato firmato l'altra 
notte anche da due rappre
sentanti del coordinamento 
macchinisti Inclusi nella dele
gazione sindacale. E la quiete 
dopo la tempesta? L'intesa de
finitiva è stata raggiunta solo 
una settimana dopo la precet
tazione ed accoglie largamen
te le richieste dei Cobas. La 
discussione si sposta ora negli 
impianti ferroviari, tra I lavora
tori. Intanto, venti di guerra 
vengono ora dal personale di 
stazione del sindacato auto

nomo Fisafs che Ieri ha dura
mente attaccato l'accordo 
sottoscritto per i macchinisti. 
Ha parlato di «agevolazioni» e 
«corporativismi» ed ha confer
mato uno sciopero di ben 72 
ore a partire dalla seconda 
decade di novembre. 

Ma, veniamo all'intesa per I 
macchinisti. Doppio riposo 
(due giorni attaccati a settima
na). Attraverso forme di razio
nalizzazione dei turni e l'im
piego di 400 nuovi macchini
sti da reperire tra il personale 
di manovra (spostamento nel
le stazioni dei convogli, ecc.) 
e tra gli aiuto macchinisti si 
allargherà la quota dei doppi 
riposi settimanali. L'obiettivo 
è arrivare a partire dal marzo 
'89 ad un'estensione della set
timana corta, che attualmente 
vige nel 16% dei turni. Altri 
900 lavoratori diventeranno 
manovratori capo (addetti al
la composizione dei treni). Un 
avanzamento professionale 
necessario per garantire i pia
ni di produzione fissati. Selli-
mo liuetlo. L'avanzamento 
professionale comporterà 
100.000 lire in più rispetto agli 
aumenti contrattuali già otte
nuti e riguarderà 7200 su 
24.000 macchinisti. I criteri 
per applicare il nuovo inqua
dramento sono: l'anzianità di 

qualifica (questo criterio pe
serà per il 40%); le giornate di 
servizio effettuate negli ultimi 
tre anni (peserà per il 30%); 
ore di guida e numero di chi
lometri percorsi negli ultimi 
tre anni (anche questo criterio 
peserà per il 30%). L'avanza
mento professionale scatterà 
nel maggio '89. Salano di 
produttìuità. La formula è 
complessa e peraltro era già 
stato stabilito che avrebbe 
comportato, in base a criteri 
relativi alle ore di guida e al 
numero dei chilometri percor
si, un aumento medio mensile 
sul territorio nazionale di 
100.000 lire. 

«Con questo accordo - os
serva Mauro Moretti, segreta
rio della Fili Cgil - si deve 
chiudere una fase travagliata 
di rapporto tra il sindacato ed 
un gruppo di lavoratori. Ave
vamo già detto che io sciope
ro di una settimana fa era un 
errore politico. A maggior ra
gione lo diciamo ora. Con l'in
tesa raggiunta cade ogni moti
vo per mantenere nuove agi
tazioni». 

Luciano Mancini, segreta
rio generale della Fili Cgil, ri
corda che «questa vicenda ha 
posto un'infinità di problemi 
sia all'interno delle singole or
ganizzazioni che nei rapporti 
unitari». «I margini di trattativa 
>- osserva Mancini - sono 
esauriti. La Flit ha lavorato 
con tenacia per evitare accor
di separati, soprattutto nel set
tore dei trasporti dove non si 
possono ripetere altre Fiat». 

Lucio De Carlini, segretario 
confederale della Cgil auspica 
che ora si liberino «le energie 
in un settore decisivo come 
quello dei macchinisti verso 
obiettivi che li uniscano al re

sto maggioritario di tutta la ca
tegoria dei ferrovieri e cioè 
obiettivi di sviluppo delle Fs e 
di lotta contro il ridimensiona
mento». Commenti positivi 
anche da parte dei segretario 
generale della Uiltrasportl 
Giancarlo Aiazzi, che ha sotto
lineato l'azione martellante 
condotta nei confronti delle 
Fs, e dal segretario generale 
delia Fit Cisl, Gaetano Arcon
ti. 

II ministro Santuz, dal canto 
suo, ha espresso «II più vivo 
compiacimento». L'Intesa, a 
suo giudizio, consente di 
chiudere la vertenza di una 

singola categoria tenendo nel
lo stesso tempo presente la 
necessità di una moderna po
litica di organizzazione e ge
stione di tutto il personale «va
lutando anche la possibilità di 
giungere all'identificazione di 
talune aree professionali». La 
parola passa ora ai Cobas e a 
tutti i lavoraton che si nuni-
ranno in assemblea. «Si spicci 
il coordinamento * dice Do
natella Turtura, segretano ge
nerale aggiunto della Fiit - a 
revocare lo sciopero se vuol 
rimarginare una tenta e ri
comporre un dialogo tra tutti i 
macchinisti e tutti i ferrovieri». 

Aumenti delle pensioni 
Il sindacato si mobilita 
per ottenere 
l'aggancio ai salari '89 
H ROMA. I sindacati dei 
pensionali non si accontano 
delle modifiche ai minimi di 
pensione decisi dal Consiglio 
dei ministri dell'altro giorno. E 
annunciano nuove iniziative 
di lotta per le prossime setti
mane. Il varo da parte del 
Consiglio dei ministri del dise
gno di legge sulle pensioni mi
nime e su quelle sociali, dice 
infatti in un documento il di
rettivo del sindacato pensio
nati della Cgil (Spi), «dopo 
mesi di rinvìi e di gravi ina
dempienze rappresenta un al
tro passo avanti frutto delle 
manifestazioni di lotta di que
ste settimane!. Lo Spi, inoltre 
•giudica inaccettabile ed 
inammissibile che l'inadem

pienza del governo perduri 
per quanto riguarda sia la mo
difica del congegno di aggan
cio delle pensioni alle retribu
zioni per il 1989, sia una pnma 
perequazione delle pensioni 
in atto. Pertanto - continua il 
documento dello Spi Cgil - le 
azioni di lotta dei pensionati 
dovranno proseguire con cre
scente incisività». Il comittato 
direttivo del sindacato pensio
nati della Cgil, inoltre, ha de
ciso in questo quadro di mobi
litazione di •assicurare la più 
ampia partecipazione» dei 
pensionati alla manifestazione 
nazionale indetta a Roma per 
il 12 novembre da Cgil, Cisl, 
Uil per sollecitare la riforma 
fiscale. 

Piccole imprese 

Un appello di politici 
e intellettuali 
per i diritti del lavoro 
È tempo di divisioni nel mondo del lavoro. Acqui
sta perciò un valore ancora più forte un appello 
come quello che qui riportiamo. Non denuncia 
una singola ingiustizia, chiama in causa milioni di 
cittadini. Sono quelli che prestano la loro opera 
nelle aziende minori, privi di diritti elementari, 
Adesioni di Giugni, Rossanda, Livia Turco, Lama, 
Foa, Bianchi, Rutelli, Russo, [Sassolino... 

BRUNO UaOUNI 
• B ROMA. L'iniziativa è par
tita, racconta Michele Magno, 
dalia commissione Lavoro 
della Direzione del Pei. Tra i 
firmatari, oltre ad Antonio 
Bassollno, studiosi come Gino 
Giugni e Giorgio Ghezzi, diri
genti sindacali come Pizzina
to, Del Turco, Trentin, Lettieri, 
Marini, Benvenuto, studiosi e 
dirigenti politici come Rossa
na Rossanda, Livia Turco, Vit
torio Foa, Luciano Lama, Vit
torio Rieser, Stefano Rodotà, 
Francesco Rutelli, Franco 
Russo, Pietro Folena, Franco 
Piro, il presidente delle Adi 
Giovanni Bianchi. Proposte di 
legge su questo tema sono al
la Camera, presentate da Pei, 
Psi e Dp. L'obiettivo del Pei, 
come quello della proposta 
formulata al Senato dal socia
lista Giugni, non è teso ad una 
trasposizione meccanica del
lo Statuto dei lavoratori, oggi 
operante nelle grandi e medie 
aziende, ma quello di un rico
noscimento di alcuni diritti 
elementari. Tutto ciò si do
vrebbe accompagnare, se
condo il Pei, a misure tese a 
sostenere una sana imprendi
toria minore. 

L'appello parte dalla con
statazione che oggi la maggio
ranza dei lavoratori italiani è 
occupata nelle piccole impre
se. «E un dato che rispecchia 
le profonde trasformazioni 
del nostro tessuto sociale e 
produttivo». Tali trasformazio
ni, tuttavia, si sono accompa
gnate «a crescenti e intollera
bili disuguaglianze nelle con
dizioni di lavoro». Nelle azien
de con meno di sedici dipen
denti, ricorda l'appello, man
ca una protezione individuale 
contro il licenziamento e 
manca un adeguata dilesa col
lettiva, per l'impossibilità di 
esercitare pienamente i diritti 
sindacali) Diventa cosi diffici- • 
le «far valere anche altri Inalie
nabili diritti, come quelli ad un 
salario equo, al rispetto dell'o
rario di lavoro, alle ferie retri
buite, ad un ambiente igienico 
e sicuro». Nel frattempo, in 
questi anni, si è allargata enor
memente l'area del lavoro 
precario e non tutelato. «Un 
fenomeno accentuato da una 

legislazione che ancora esclu
de centinaia di migliala di gio
vani assunti con contratto di 
•ormazione-lavoro e di ap
prendistato dal godimento di 
universali diritti di cittadinan
za». 

Che fare? «La conquista di 
nuovi poteri dei lavoratori su
bordinati - prosegue l'appello 
- e la valorizzazione di una 
imprenditorialità diffusa che 
rifiuta l'assistenza e il super-
sfruttamento, non sono obiet
tivi tra loro inconciliabili». So
no, al contrario, ambedue 
«necessari per costruire ed af
fermare una più elevata civiltà 
del lavoro, al servizio di uno 
sviluppo qualificato del pae
se». E la convinzione che Ispi
ra i disegni di legge «già pre
sentati in Parlamento e il pro
getto elaborato unitariamente 
da Cgil, Cisl e Uil». Tali propo
ste «intendono assicurare in 
forme moderne ed efficienti, 
una base minima di valori e di 
garanzie irrinunciabili per tut
te e per tutti. Sono proposta 
che devono aprire una pro
spettiva unificante di promo
zione delle esigenze dei setto
ri più penalizzati del lavoro di
pendente e di quelli del lavora 
autonomo più esposti a pro
cessi di concentrazione». 

L'appello è rivolto «alle for
ze politiche democratiche, al 
movimento sindacale, al mon
do della cultura e dell'associa
zionismo di massa, affinché si 
realizzi la più ampia conver
genza su questi punti di (on
do». E «un Impegno solidale» 
che «deve e può esprimersi fin 
dai prossimi giorni alla Came
ra dei deputati» e che «occor
re sviluppare capillarmente . 
nei luoghi di lavoro e nel Pae
se, attraverso una campagna 
di informazione e di mobilita
zione ellelti va che veda inori-
ma fila le nuove generazioni « 
i movimenti femminili, k c u » 
se operaia della grande Indu
stria e i lavoratori dell'econo
mia sommersa». Quello che 
chiediamo, conclude l'appai- • 
lo, «è un Impegno per un più 
avanzato livello di democra
zia nei rapporti di lavoro da 
cui dipende il progresso del
l'intera comunità nazionale». 

Mentre cade quasi nel vuoto un «appello» del sindaco Campart 

Genova verso lo sciopero generale 
«L'In non ha piani seri» 
Il sindaco di Genova Cesare Campart ha rivolto ieri 
un appello a tutte le forze economiche e sociali 
«per una partecipazione compatta» allo sciopero 
generale della città di giovedì 27. Avrebbe dovuto 
essere un momento alto per la preparazione allo 
sciopero. Si è rivelata invece, come ha osservato 
Graziano Mazzarella segretario provinciale comu
nista, «una iniziativa deludente e pasticciata». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SAI-ETTI 
•TB GENOVA. Da palazzo Tur
si, sede del Comune, erano 
partiti molti Inviti alla manife
stazione di ieri. Ad ascoltare 
Campart sono venuti nella sa
la del Consiglio comunale pe
rò in pochi, una settantina in 
tutto, meno questi degli stessi 
consiglieri comunali. Assenti 
il presidente del consorzio del 

rettore, i presidenti della ca
mera di commercio e dell'As
sociazione industriali. C'era
no numerosi parlamentari, al
cuni dei quali non hanno na
scosto sorpresa ed irritazione 
per il modo In cui stavano an
dando le cose. Il vicepresi
dente della Camera dei depu
tati, l'onorevole Alfredo Bion-

Il unsaiuciiic uci V.« I«VI* IW «si lai,, • «,,«,v-w,v ™ , ™ u,w,,-
porto, quello della Regione, il di, liberale, lo ha anche dime-

Salvezza di Bagnoli 
Il sindacato preoccupato 
Chiederà 
l'intervento del governo 
• • ROMA. -L'intesa di fondo 
rasgÉnta in questo anno tra il 
ministra delle Partecipazioni 
statati, i vertici dell'Uva e il sin
dacato - ha affermato il segre
tario nazionale deynetalmec-
canicl Uil Agosttrlr Conte -
deve reggere ora alla prova 
più dura: quella di Bagnoli. 
Quello che nella Cee si vuole 
imporre - ha aggiunto - non è 
infatti motivato da alcuno spi
rito europeista, ma semplice
mente dagli interessi di alcuni 
gruppi concorrenti della Uva*. 
«L'Europa - ha osservato Con* 

te - non ha alcun interesse a 
veder indebolito un pezzo es
senziale della sua siderurgia, e 
in particolare un pezzo che 
sta in una delle aree più disa
giate della comunità, quella di 
Napoli. Ecco perche Bagnoli 
va difesa fino In fondo. Sia 
ben chiaro però che questa 
difesa significa che non sono 
accettabili mediazioni che di
mezzino la capacità produtti
va dello stabilimento. In que
sto senso - ha concluso - II 
sindacato si muoverà nelle 
prossime ore intervenendo 
sul presidente e 11 vicepresi
dente del Consiglio». 

strato In aula, astenendosi poi 
•per carità di patria» dal fare 
dichiarazioni. 

L'attuate maggioranza di 
pentapartito, imposta da Ro
ma «per rendere più facili i 
collegamenti col governo* 
non solo non riesce neppure 
ad ottenere un incontro con 
De Mita sollecitato da un an
no (e che aManfredonia han
no ottenuto in tre giorni) ma 
neppure ad avere un collo
quio con la città. I genovesi 
avvertono quanto sia debole o 
inesistente il ruolo degli enti 
locali (Comune, Regione e 
Provincia). Persino il presi
dente degli industriali inge
gner Giorgio Gay l'altro gior
no ha cnticato duramente Co
mune e Regione «perché non 
hanno elaborato proposte per 
la reindustrializzazlone della 
città limitandosi a chiedere a) 

governo e all'In di avanzarlo. 
La situazione, in città, è gra

ve. L'Ili sta infatti, abdicando 
al suo storico ruolo trainante 
dell'economia genovese. Non 
solo si chiude lo stabilimento 
siderurgico di Campi ma gra
vano pencoli crescenti sul 
gruppo Ansaldo, sul futuro 
deirltalimpianti, della cantie
rìstica pubblica e del polo 
elettronico. A questa situazio
ne di sgretolamento Tiri con
trappone solo la costituzione 
di una società che dovrebbe 
ristrutturare le aree dismesse 
dall'industria pubblica, affi
dandole però soltanto i terre
ni oggi occupati dairitalsider 
Campi e nessuna idea di cosa 
farne. II Pei ha ribadito ieri la 
richiesta che Campi non chiu
da sino a quando l'In non ab
bia garantito (come ha fatto 
altrove) un futuro di lavoro e 

non di assistenza ai 1200 oc
cupati. «Il piano dì reindustria-
llzzazione di Genova - ha ri
cordato Antonio Montessoro 
parlamentare comunista -
non è questione che nguardi 
solo la città, ma problema na
zionale e comunitano». II Pei 
propone quindi che il ministro 
dell Industna emani un decre
to che individui Genova come 
area di cnsi siderurgica con 
tutte le implicazioni finanzia
ne che questo comporta. «Per 
quanto nguarda il riuso delle 
aree industriali - conclude 
Montessoro - dobbiamo chie
dere che venga gestito pubbli
camente e col sostegno dello 
Stato in modo che i terreni co
sì disponibili abbiano un co
sto infenore a quello attuale di 
mercato e siano appetibili alle 
imprese che intendano inse-
diarvisk 

~ ~ ™ ~ ~ ~ " ^ Professionisti del pubblico impiego 

«Se lo Stato d valorizza 
può anche licenziarci» 
• • ROMA «Se sbagliamo lo 
Stato ci licenzi pure, ma in 
cambio voghamo essere valo
rizzati». I professionisti dipen
denti della pubblica ammini
strazione, dagli avvocati del-
l'Inps o dei Comuni agli mge-
gnen dell'Inai!, chiedono uno 
spazio speciale nel pubblico 
impiego Deve nsaltare la loro 
carattenstica, la responsabili
tà che denva, nell'esercitare 
la professione per conto del 
pubblico ufficio, dal far parte 
di un Albo. Per questo la legge 
quadro di nordino della pub

blica amministrazione che il 
ministro Paolo Cinno Pomici
no sta per presentare deve 
contenere un titolo a parte 
che definisca ruolo e discipli
na (normativa ed economica) 
dei dipendenti che, iscntti agli 
albi professionali, svolgono 
mansioni legate alla loro pro
fessione 

Lo ha rivendicato ien in un 
convegno l'Usppi, che orga
nizza 125mila dei 200mì!a 
professionisti dipendenti pub
blici «Nel progetto del mini
stro* ha detto il segretano ge

nerale Osvaldo Amato (è un 
ingegnere), «si prevede per 
noi un ruolo distinto da quello 
della dirigenza, ma solo per il 
trattamento economico. Man
ca la definizione del rapporto 
con i dirigenti che ci schiac
ciano con controlli burocrati
ci, inoltre chiediamo un con
tratto d'opera professionale 
che preveda accanto a retri
buzioni adeguate anche la 
possibilità del licenziamento. 
I rappresentanti di tutti i partiti 
hanno detto di essere d'ac
cordo con noi» • (R W) 
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ILTELEFONO 
AZZURRO 
la voce alla difesa 
contro gli abusi sui bambini 

Se un tamWiw eoffre perch* si trova in u r a s h M a ^ a 
•buso peteotoQtao, o di violenza I laica. • non M i c o n tare, 
a chi rivolgerti par aluto, chiamaci al rumare 051/222525, 
runico par tutta l'Italia ovunque ti travi. 
A qualsiasi ora, di giorno t di notte, tutti I atomi defanno 
potrai parlare con psicologi, pedagogisti, assistenti M c M I 
• aa occorra avare il parere di avvocati, magistrati ed «Uri 

II Telefono Azzurro saprà Indicare anche chi potrà ahitartt 
nella tua zona In un anno di attività abbiamo ricevuto 
20 000 telefonate e preso in carico 2100 casi di vietarti» 
psicologica, fisica, sessuale au minori 
Chiamaci subito prima che sia troppo tardi 

ll Telefono Azzurro è gestito da un'associazione che non 
ha lini di lucro l contributi volontari possono esaere versa
li sul CCP 22040406 Intestato a Teletono Azzurro, via 
Marsala 16, 40126 Bologna 

S.O.S. INFANZIA 
TEL05V2Z25.25 


